
420. San Giuseppe dopo l'istruzione e il comando dell'Altissimo diede spazio 

alla divina Principessa nelle umili occupazioni; tutti e due ebbero occasione di 

offrire a Dio il grato sacrificio della loro volontà: Maria santissima esercitando 

sempre la più profonda umiltà ed obbedienza verso il suo sposo ed operando 

tutti gli atti di queste virtù con eroica perfezione, senza tralasciare nulla e san 

Giuseppe, d'altra parte, ubbidendo all'Altissimo con la prudente e santa 

umiliazione che gli veniva dal vedersi assistito e servito da colei che 

riconosceva per signora sua e di tutte le creature, e per Madre dello stesso Dio e 

creatore. In questo modo il prudente santo compensava l'u-miltà, che non poteva 

esercitare, con altri atti servili ceduti alla sua sposa: questo l'umiliava ancora di 

più ed era per lui uno stimolo ad annientarsi nella stima di se stesso. E con tale 

timore contemplava Maria santissima, ed in lei il Signore che portava nel suo 

seno verginale, dove egli lo adorava tributandogli magnificenza e gloria. Alcune 

volte, come premio della sua santità e riverenza, gli si manifestava il  



bambino divino incarnato, in un modo straordinario; ed egli lo adorava nel seno 

della sua purissima Madre, come attraverso un cristallo tersissimo. La Regina 

trattava e conferiva ora più familiarmente con il glorioso santo intorno ai misteri 

dell'incarnazione, perché non temeva più di conversare con lui sulle cose divine, 

essendo egli già illuminato ed informato sui sublimi misteri dell'unione 

ipostatica delle due nature, divina ed umana, nel grembo verginale della sua 

sposa.  

421. Quanto alle conversazioni ed ai ragionamenti celesti, che facevano Maria 

santissima ed il beato san Giuseppe, nessuna lingua umana è capace di 

esprimerli. Riferirò qualcosa nei capitoli seguenti, come sarò in grado di fare. 

Ma chi potrà dichiarare gli effetti che produceva nel dolcissimo e devoto cuore 

di questo santo, il vedersi non solo sposo di colei che era vera Madre del suo 

creatore, ma ancor più servito da lei, come se fosse stata un'umile serva, quando 

invece la stimava, in santità e dignità, superiore a tutti gli eccelsi serafini e solo 

a Dio inferiore? E se la divina destra arricchì con tante benedizioni la casa e la 

persona di Obed-Èdom, per aver ospitato alcuni mesi l'arca figurativa dell'antica 

alleanza', quali benedizioni non dovette dare a san Giuseppe, a cui aveva 

affidato la vera Arca e lo stesso legislatore che in lei stava racchiuso? Di certo 

fu incomparabile la sorte e la felicità di questo santo! E non solo perché nella 

sua casa teneva l'arca, viva e vera, della nuova alleanza, l'altare, il sacrificio e il 

tempio, giacché tutto gli fu consegnato; ma ancor più perché custodì tutto ciò 

degnamente come servo fedele e prudente. E venne preposto dallo stesso 

Signore sopra la sua famiglia, affinché avesse cura di tutto in tempo opportuno'. 

Tutte le nazioni e le generazioni dunque lo riconoscano e benedicano, e cantino 

le sue lodi; poiché l'Altissimo non operò con nessun altro popolo' ciò che fece 

con san Giuseppe. Io indegno e povero vermiciattolo alla luce di siffatti e grandi 

misteri, esal-to e magnifico il Signore Iddio, riconoscendolo come santo, giusto, 

misericordioso, saggio ed ammirabile nella disposizione di tutte le sue 

straordinarie opere.  

422. L'umile casa di Giuseppe era ripartita in tre stanze, nelle quali si svolgeva 

la vita ordinaria dei due sposi; e questo spazio era sufficiente per loro, perché 

non ave-vano servitori. In una stanza dormiva san Giuseppe; nell'altra egli 

lavorava e vi teneva gli strumenti del mestiere di falegname; e nella terza, dove 

c'era una predella fatta a mano da san Giuseppe, abitualmente s'intratteneva e 

dormiva la Regina del cielo. E da quando si sposarono e vennero ad abitare in 

questa casa, mantennero questo modo di vivere. Il santo sposo, prima di 

conoscere la dignità della sua sposa e signora, rarissime volte andava a visitarla 

perché, mentre ella se ne stava in ritiro, egli s'impegnava nei suoi lavori. E così 

non entrava nella sua stanza, se non perché mosso dalla necessità di chiederle 

consiglio. Dacché, però, fu informato della causa della sua felicità, cioè del 

mistero in lei nascosto, il santo uomo si mostrò più attento e sollecito  



verso di lei; e per sua consolazione si recò più spesso nella stanza della sovrana 

Signora per visitarla e sapere se avesse qualcosa da ordinargli. Ma lo faceva 

sempre con estrema umiltà e timore riverenziale; e prima di parlare spiava in 

silenzio se la divina Regina si trovasse affaccendata in qualche occupazione. 

Molte volte la vedeva in estasi, sollevata da terra, avvolta da una luce che 

emanava un grande splendore; altre volte la vedeva invece accompagnata dai 

suoi santi angeli e con loro intrattenuta in divini colloqui; ed altre volte ancora 

la trovava prostrata in terra a forma di croce, mentre discorreva col Signore. Di 

tutte queste grazie fu partecipe lo sposo Giuseppe. Quando però la celeste 

Signora si trovava in questo stato e in siffatte occupazioni, egli non ardiva fare 

altro che ammirarla con profonda riverenza; e aveva la gioia, talvolta, di sentire 

la soavissima armonia dei concerti celesti, che gli angeli facevano alla loro 

regina, e di percepire una fragranza dolcissima che lo confortava e lo riem-piva 

di giubilo e di allegrezza spirituale.  

423. Vivevano soli nella loro casa, perché come ho già riferito non tenevano 

alcun servo, e non solo per la loro profonda umiltà, ma anche perché sembrò 

loro conve-niente così, affinché non vi fossero testimoni delle grandi e visibili 

meraviglie che succedevano fra di loro, né estranei potessero prendervi parte. E 

per questo la Principessa del cielo non usciva di casa, se non per l'urgentissima 

causa di servire Dio e beneficare il prossimo; giacché se altra cosa le era 

necessaria, vi accudiva quella fortunata donna, sua vicina che, come dissi sopra, 

servi san Giuseppe mentre Maria santissima dimorò nella casa di Zaccaria. E 

questa per tali servizi ricevette una ricompensa così grande che non solamente 

lei fu santa e perfetta, ma anche tutta la sua famiglia fu resa felice dalla 

protezione della Regina e signora del mondo. Inoltre, proprio perché vicina di 

casa, Maria santissima l'assistette e la curò nelle sue infermità; e infine colmò di 

celesti benedizioni lei e tutti i suoi familiari.  

424. Mai san Giuseppe vide dormire la divina sposa, né seppe per esperienza se 

dormiva, benché il santo la supplicasse di riposarsi un po', soprattutto nel tempo 

della sua santa gravidanza. Il riposo della Principessa era sopra la predella, 

come ho già riferito, fatta a mano dallo stesso san Giuseppe; ed in essa ella 

teneva due coperte, con le quali s'avvolgeva per prendere un po' di santo sonno. 

La sua sottoveste era una tonaca o camicia di tela di bombace, più morbida del 

panno comune. Questa tonaca, però, mai se la cambiò, da quando uscì dal 

tempio, né questa si logorò, né si sporcò, né la vide alcuno, né san Giuseppe 

seppe se la portava. La veste esterna era di colore cenere, come ho riferito 

sopra; Maria santissima soleva qualche volta cambiarla insieme alle cuffie, non 

perché tali vesti fossero sporche, ma perché, essendo esposte agli occhi di tutti, 

conveniva evitare che la gente parlasse riguardo al vederla vestita sempre allo 

stesso modo. Nessuna cosa, infatti, di quelle che portava sopra il suo  



purissimo e verginale corpo si insudiciò o si macchiò, perché ella non sudava né 

lamentava altri disagi di cui soffrono i corpi dei figli di Adamo soggetti al 

peccato. Era in tutto purissima ed i lavori delle sue mani erano estremamente 

ordinati e puliti; con la stessa perfezione e pulizia si prendeva cura del vestiario 

di san Giuseppe e di tutto ciò che gli era necessario. Il suo cibo era poco e 

parco, e ogni giorno lo prendeva con lo stesso santo; non toccò mai carne, 

benché egli ne mangiasse ed ella gliela preparasse. Il suo pasto consisteva in 

frutta, pesce, ed ordinariamente pane ed erbe cotte; ma di tutto prendeva, con 

peso e misura, solamente quello, che richiedevano il sostentamento vitale ed il 

calore naturale, senza che avanzasse o si alterasse alcuna cosa. Lo stesso modo 

osservava nel bere, sebbene dagli atti fervorosi traspariva qualche ardore fuor 

del naturale. Quest'ordine nel cibo, quanto alla quantità, fu da lei sempre 

seguito; ma quanto alla qualità, per vari motivi che spiegherò in seguito, subì un 

cambiamento.  

425. Maria purissima fu in tutto perfetta, senza che le mancasse alcuna grazia; 

possedeva con pienezza tutte le doti, sia naturali che soprannaturali. Ma mi 

mancano le parole per descrivere tale ricchezza, infatti mai mi soddisfano, 

constatando che non riescono ad esprimere ciò che conosco e, tanto più, ciò che 

un oggetto così sublime contiene in se stesso. Ho sempre timore della mia 

insufficienza e mi lamento dei limitati termini e delle scarse parole. Temo infatti 

di ardire, più di quanto non sia lecito, nel portare avanti ciò che eccede le mie 

forze; ma l'ubbidienza me lo fa fare, e - non so con qual soave violenza - anima 

la mia timidezza e mi impedisce di ritirarmi dall'impresa, come invece mi 

consiglierebbe l'attenta riflessione sulla grandezza dell'opera e la povertà del 

mio discorrere. Per l'ubbidienza opero e per essa mi vengono elargiti tanti beni: 

si farà innanzi per discolparmi.  

Insegnamento che mi diede la Regina del cielo  
426. Figlia mia, nella scuola dell'umiltà ti voglio studiosa e diligente, come ti 

insegnerà tutto il corso della mia vita; questo deve essere il primo e l'ultimo dei 

tuoi pensieri, se vuoi prepararti ai dolci amplessi del Signore, ed assicurarti i 

suoi favori godendo dei tesori della luce nascosta ai superbi. Infatti senza la 

solida garanzia dell'umiltà non si possono affidare tali ricchezze a nessuna 

creatura. Tutte le tue preoccupazioni voglio che consistano nell'umiliarti sempre 

di più nel concetto e nella stima di te stessa. Pensa come agisci e agisci come 

pensi di te. Insegnamento e  



motivo di umiliazione deve essere per te e per tutte le anime, che tengono il 

Signore per Padre e sposo, il vedere che la presunzione e la superbia hanno più 

potere sopra i figli della sapienza mondana', che non l'umiltà e la vera 

conoscenza di sé sopra i figli della luce. Considera gli sforzi, la sollecitudine e 

la vigilanza infaticabile degli uomini alteri ed arroganti. Guarda quanto si danno 

da fare per valere nel mondo: le loro pretese mai soddisfatte, benché vane! 

Guarda come operano conforme a ciò che falsamente presumono di se stessi; 

come presumono ciò che non sono; e mentre non sono quelli che si credono, 

appunto perché non lo sono, operano come se lo fossero, per acquistare quei 

beni terreni di cui non sono meritevoli. Sarà dunque motivo di vergogna per gli 

eletti che l'inganno abbia più potere sopra i figli della perdizione di quanto la 

verità in essi; e che siano pochi di numero nel mondo coloro che vogliono 

gareggiare nel servizio di Dio, loro creatore, rispetto a quelli che servono la 

vanità: tutti sono i chiamati e pochi gli eletti.  

427. Cerca dunque, figlia mia, di guadagnare questa scienza e con essa la palma 

sopra i figli delle tenebre; ed in opposizione alla loro superbia considera ciò che 

io feci per vincerla nel mondo con l'esercizio dell'umiltà. In questo il Signore ed 

io ti vogliamo molto saggia e dotta. Non perdere mai l'occasione di fare opere 

umili, né permettere che alcuno te lo impedisca; e se ti mancheranno le 

occasioni per umiliarti o non le avrai tanto frequenti, vanne in cerca e chiedi a 

Dio che te le conceda, perché sua Maestà gradisce e desidera vedere questa 

sollecitudine. E solamente per questo suo compiacimento dovresti essere in ciò 

molto attiva e sollecita, come figlia e sposa sua, poiché a tal fine anche 

l'ambizione umana t'insegnerà a non essere negligente. Considera infatti l'ansia 

che afferra una donna nella sua casa per aumentare e migliorare la sua roba, non 

perdendo alcuna occasione per guadagnarne altra: niente le pare molto e se 

perde qualcosa, pur piccola che sia, il suo cuore va dietro ad essa9. Se l'avidità 

mondana insegna tanto, non è giusto che la sapienza del cielo debba essere 

ritenuta più sterile, a causa della negligenza di chi la riceve. E così voglio che 

non si trovi in te trascuratezza né alcuna dimenticanza in questa cosa che tanto ti 

interessa; e che non perda occasione, in cui umiliarti e lavorare per la gloria del 

Signore: affinché quale figlia fedelissima e sposa trovi grazia agli occhi del 

Signore e ai miei, come il tuo cuore desidera.  

 


